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Cote 3 5 '-6'~'IL PAESE DEI TUAREG 
el cuore del Fin dal secolo scorso numerosi viuggiatori tà di conoscere i loro I 

paese tuareg 
Ahaggar (o 

Hoggar) e Air rappre- 

paesaggi grandiosi, 
fino a poco tempo fa 
inaccessibili, Ahag- 

sono stati affascinati 
hi paesaggi del2'Ahaggar e del2'Aïr 

N 
sentano dei paradisi 
perduti che si possono visitare, fotografare, 
prima-di-tmarulle-comodità dell'hotel e del- 
l'aereo climatizzati. I due massicci si rivelano 
l'inverno, in una luce limpida, mentre 1'Euro- 
pa è immersa nella brina. Nell'immaginario 
dei turisti, costituiscono dei microcosmi rima- 
sti al riparo delle civiltà occidentali. Con par- 
tenza dagli aeroporti di Tamanrasset o di Aga- 
dez, le agenzie di viaggio offrono la possibili- 

c 

Un'iIlustrazianb tratta 
da #Le Petit Journalu, 
1905, con l'atto di sotto- 
missione &i capi tuamg 
delle tribù Hoggar e Tal. 
togs agli ufEiciali €rance- 
si. 

gar e Aïr sono stati 
progressivamente penetrati, esplorati, poi con- 
quistati e valorizzati. La loro storia recente non 
ha tuttavia seguito un corso parallelo: c'è sta- 
ta una sfasatura di tempi e, curiosamente, 1'Aiq 
il massiccio più lontano (Agadez è a 2200 km 
in linea d'aria da Algeri, mentre Tamanrasset 
a 1500 km) èstato il primo ad essere esplorato. 

CAïr, molto prima deli'Ahaggar, è stato visi- 
tato da viaggiatori tedeschi da militari fran- 



cesi, che hanno recato, con i loro scritti, testi- 
monianze insostituibili. Heinrich Barth, esplo- 
ratore tedesco, inviato dalla Società Geografi- 
ca di Londra, attraversa l’kir proveniendo da 
Tripoli e soggiorna ad A adez nel 1850. Arri- 
vando dal nord superari t f  o, alla fine della sta- 
gione delk pioggie, è preso dalla bellezza del 
paesaggio e dalla lussureggiante vegetazione: 
d l  letto del torrente, largo e sabbioso, secco 
in quel momento, era orlato della più bella er- 
ba verde, che formava un bel tappeto erboso 
ombreggiato da parecchi tipi di mimosacee ... 
Mentre, al di sopra di tutta questa massa di 
verzura, dominavano i picchi splendidi, che da 
quel lato si innalzavano sopra la massa della 
montagna, il tutto illuminato dalle luci can- 
gianti del sole al tramonto. Questo spettacolo 
delizioso riempì il mio cuore di gioia)). In uno 
slancio di entusiasmo, esclama: (ZAir può es- 
sere considerato, da molti punti di vista, la 
Svizzera del deserto,,. 

I primi viaggiatori 
Pubblicato dal 1857 in inglese e, nel 1860, in 

un riassunto francese, nel ((Tour du monde)), 
rivista che diffondeva i racconti dei viaggia- 
tori e offriva una cronaca delle esplorazioni, 
il diario di Barth ispirò Giulio Verne in più 
passi di Cìnqtle settimane in.pallone, E. grazie 
a Barth che il dottor Fergusson sorvola l’Air: 
((11 Vittoria attraversava con estrema rapidità 

Afrlca 

. . , .  .L. 

In basso a sinistra, una 
cartina delle zone tua- 
mg delPHcggar e d a f i .  

1 Kel significa <<quelli 
di,,, cile genti di, e prece- 
de un nome di paese o di 
tribù. 

L’arrivo a Parigi di Mous- 
sa ag Amastane, ameno. 
ka1 dei tuareg Hoggar, 
dal *Supplément illu- 
s t k  du Petit JournaIn, 
1910. 

un terreno ciottoloso, con delle file di alte mon- 
tagne nude, dalla base granitica; alcuni picchi 
isolati raggiungevano anche quattromila pie- 
di di altezza; le giraffe, le antilopi, gli struzzi 
saltavano con meravigliosa agilità in mezzo a 
foreste di acacie, di mimose e di palme da dat- 
teri; dopo l’aridità del deserto, la vegetazione 
riprendeva a far valere i suoi diritti. Era il pae- 
se dei Kailouas, che si velavano il viso con una 
fascia di cotone; come i loro pericolosi vicini, 
i Tuareg)) (Verne, 1966). Con qualche inesattez- 
za già messa in evidenza (i Kailouas sono i Tua- 
reg Kel Owey) l ,  Giulio Verne, in brevi tratti, 
fa dell’Aïr un paradiso terrestre. II testo e il di- 
segno dei Voyages Extraordinaires danno al 
grande pubblico una visione precisa ma par- 
ziale, che pone l’accento soprattutto sull’esu- 
beranza vegetale e animale. EAïr fu di nuovo 
percorso nel 1876-77 da un viaggiatore tede- 
sco, Erwin von Bary, il cui diario, pubblicato 
in francese nel 1898, diede una nuova descri- 
zione del massiccio e dei suoi abitanti. Proprio 
alla fine del secolo, la Missione Foureau-Lamy 
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attraversò l’Aïr, passando per Iferouane, Aou- 
deras e Agadez: i documenti raccolti, pubbli- 
catì nel 1908, danno un nuovo contributo alla 
conoscenza del massiccio. 
L‘Ahaggar, durante questo tempo, resta inve- 

ce una cittadella chiusa. 
Henri Duveyrier, tra il 1859 e il 1862, non vi 

può penetrare e visita solamente il Tassili N’Aj- 
jer, Ghadamès, Ghat e Murzuk. Nella sua ope- 
ra I Tuareg del Nord, dà tuttavia una descri- 
zione completa delllhaggar e dei suoi abitan- 
ti. Grazie a Scheik Othman, riesce a dare no- 
tizie sorprendentemente precise sul masiccic, 
sulle tribù e sulla loro storia. L‘Ahaggar non 
s’intravede che per procura: ((Sono stato ab- 
bastanza fortunato da poter ottenere dallo 
sceicco Othman che tracciasse, sulla sabbia, 

30 

> A G . .  .,1 i . _ I _ . .  ~. .~ ., ” ., . . .- ... . I . .“, 

Foto d’epoca di una no- 
bile tuareg, 

I Moussa ag Amastan, 
capo dei Kel Ahaggar, fu 
l‘amico di Padre de Fou- 
cauld e del colonnello 
Laperrine (poi generale). 

2 Koudia, nome arabo 
dato all’Atakor (tuareg), 
massiccio centrale del- 
l’Ahaggar. 

Paesaggio deIrAïr in 
un’inc1sione.d De Mon- 
tautper Cinque settima- 
ne in pallone dl Jules 
Veme, JsplrataPr al Jour- 
nal di Heinrich Barth. 

la pianta in rilievo delle zone del territorio dei 
Tuareg, che io non potevo esplorare...)) (Duvey- 
rier, 1864). 

La conquista dell’Ahaggar 
La reputazione di massiccio inviolabile, fero- 

cemente difeso dai suoi abitanti, è conferma- 
ta dal dramma della missione Flatters, nel 
1881. Incaricata ((di aprire alla scienza le stra- 
de storiche del commercio dell‘Algeria e del- 
la Tunisia con gli stati haussa e di farvi gli stu- 
di necessari per la realizzazione di una ferro- 
via)) (Maunoir e Duveyrier, 1881), questa mis- 
sione fu attaccata, cinque dei suoi membri 
massacrati, e gli altri awelenati o uccisi nel 
corso della loro ritirata. Solo nel 1902 la co- 
lonna del luogotenente Cottenest costringe l’A- 
haggar alla battaglia di Tit, in cui i tuareg fu- 
rono decimati dal fuoco dei soldati francesi; 
dopo questo disastro, Moussa ag Amastan si 
risolse a chiedere la pace nel 1904. Soltanto 
allora l’Ahaggar si apre alle colonne francesi, 
come quella della missione Arnaud-Cortier nel 
1907 e, cinquant’anni dopo Barth, il luogote- 
nente Cortier può dare libero sfogo al suo li- 
rismo: {(L‘aria è trasparente e di m a  mirabile 
Fluidità. Gli ultimi raggi del sole sfumano di 
rosa tenero i diversi piani del massiccio e le 
monta ne più vicine ... Così sullo schermo del 

si proietta tutto intero. Da qui sembrerebbe 
una città medievale addormentata, con i suoi 
pinnacoli puntuti, le sue guglie scaglionate, e 
la Koudia ne i: l’immensa cattedrale con l’I- 
lamane per cuspide e il Tahat per cupola e le 
mille cime per guglie e doccioni)) (Cortier, 
1908). 
Così nell’Ahaggar il diritto di passaggio è sta- 

to considerato come un’alienazione di sovra- 
nità, mentre nell’Air è stato accordato a mis- 
sioni successive, senza attacchi organizzati, 
senza rifiuti di contatti dei capi tuareg o del 
sultano di Agadez. E senza dubbio l’antica tra- 
lizione di un commercio carovaniero tra Tri- 
poli e i paesi haussa che induce i Kel Kir a la- 
sciare aperta questa strada transahariana che 
1 loro €amiliare. 
Se i Kel Ahaggar, vinti nel 1902, comprendo- 

no subito che ormai ogni resistenza è inutile, 
i Kel Aïr, non opponendosi, quantomeno non 
xbiscono disfatte. Ma, quindici anni più tar- 
li (1916-19), la rivolta si propaga in tutto il ter- 
eitorio tuareg sud-sahanano: l’Air è in fiam- 
ne e Kaocen si pone alla testa di una guerra 
li movimento di cui si verrà a capo solo dopo 
nolto tempo. 
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cielo c a e ne evidenzia i particolari, l’Ahaggar 



Miti e leggende 
Benché 1Xir sia stato esplorato e conosciuto 

per primo, malgrado queste lotte micidiali, in 
cui si trovarono impegnate le truppe france- 
si, nonostante le numemse opere pubblicate 
a partire dal 1857, alle qualí si aggiungono 
quelle del luogotenente Jean, nel 1909, e del- 
l’inglese ER Rodd, nel 1922, è tuttavia 1’Ahag 
gar che, dopo la seconda guerra mondiale, ac- 
cede alla notorietà, ma sotto un aspetto più 
sensazionalistico che scientifico. 
Parecchi avvenimenti hanno contribuito a 

propagandare un’immagine dell’Ahaggar, pie- 
na di leggenda e mistera Padre de Foucauld’ 
si installa nel 1905 a Tamanrasset e costrui- 
sce il suo eremitaggio nel massiccio dell’Assek- 
rem, da cui si scopre una vista incredibile sulle 
cime vulcaniche che punteggiano l’orizzonte. 
L‘eremita seppe legarsi d’amicizia con i tuareg, 
apprese la loro lingua e raccolse le loro tradi- 
zioni e letteratura, ma finì assassinato nel 
1916. Nel 1910, Moussa ag Amastan, amenokal 
capo supremo) è invitato a Parigi: la scena del- I ‘arrivo a Parigi, alla Gare de Lyon, di questo 
personaggio da leggenda, col volto nascosto 
sotto un velo, figura a tutta pagina sulle rivi- 
ste dell’epoca con un lungo reportage. Nel 
1920, Pierre Benoit pubblica CAtlantide, in cui 
la sua misteriosa eroina, Antinea, vive nell’A- 
takor, nel cuore dell’haggar: tuareg, iscrizioni 
in caratteri tifinagh, una breve poesia in lin- 
gua tuareg sulla costellazione delle pleiedi nei- 
l’opera di Duveyrier concorrono a mescolare 
mito e realtà. Dal 1950 al 1954, i romanzi di 
Roger Frison-Roche, le cui azioni si svolgono 
in uno scenario che l’autore conosce bene, dif- 
fondono presso il grande pubblico una nuova 
visione romantica del massiccio. Nel 1960, in- 
fine, la prima bomba atomica francese esplo- 
se a In Eker. Paesaggi grandiosi, l’eremita di 
Assekrem, crudeltà e misticismo, violenza di 
questi predatori del deserto e dirittura di que- 
sti cavalieri velati compongono un cocktail di 
equivoci e misteri. Inoltre, in quanto più ac- 
cessibile perché meno distante dall’Europa, 
l’Ahaggar si apre al turismo prima dell’Aïr. 
Da una ventina d‘anni, l’Ahaggar e l’Air han- 

no conosciuto importanti trasformazioni con 
una persistente siccità e lo sviluppo di nuove 
attività. 
Nell’Ahaggar, i cantieri atomici, la ricerca mi- 

neraria, la strada asfaltata, lo slancio turisti- 
co hanno operato un rovesciamento dei valo- 
ri, una concentrazione delle popolazioni nel- 
le città. 
Nell’Aïr, l’industrializzazione è stata rapida 

Un tuareg della tribù 
Iforas. 

I cfr. E Dante, II frarel- 
!o universale in ustoria 
3 Dossier, (21) settembre 
1988. 

Un paesaggio dell’attua- 
le Aïr. 
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con la ricerca e lo sfruttamento dell’uranio. Ne 
è risultata m’a serie di realizzazioni: sfrutta- 
mento del carbone per una centrale termica, 
costruzione di una strada asfaltata che lega Ar- 
lit alla capitale, il cui tracciato ha prodotto svi- 
luppo (Agadez) o regressione di città antiche 
[In Gall) o creazione di città nuove (Arlit, 
Akokane). 
Ma il vero accesso dell’Air a una notorietà in- 

ternazionale è dipeso innanzitutto dal passag- 
gio del rallie Paris-Dakar, più forse per le im- 
magini del Ténéré e delle sue dune che delle 
montagne stesse. 

Edmond Bernus 
Institut de Recherche Scientifique 

pour le Dévellopment en Coopération 
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